
SVerso dove?

studio del mese

Lo studio
della teologia
in Italia

Qual è l’orizzonte dell’esercizio della teologia oggi? 
E in Italia in particolare? Dopo una ricognizione 
storica sul percorso (a volte accidentato) e lo statuto 
dei centri di studio teologici – in Italia ormai solo 
intra-ecclesiali –, Milena Mariani propone tre 
grandi interrogativi su cui confrontare la richiesta 
tanto insistita dal papa, anche nella recente Veritatis 
gaudium, di un sapere teologico «in uscita»: se, 
innanzitutto, l’emarginazione della teologia dal resto 
delle discipline non sia anche un’autoemarginazione 
di un pensiero troppo preoccupato dell’intra moenia 
ecclesiale. Poi, se sia seriamente considerato il dato 
dell’analfabetismo religioso oggi dilagante e se, infine, 
il doppio binario degli studi per chierici e per laici sia 
realmente fruttuoso. All’interno di questa barriera ve 
n’è un’altra, sottolineata da Cristina Simonelli, che è 
quella della presenza quasi clandestina delle teologhe, 
che dice di una forma clericale che la materia ha 
assunto in via di fatto più che di diritto. Veritatis gaudium 
offre un orizzonte nuovo. Come scrive Piero Coda,  
il testo «ha preso atto della vorticosa accelerazione 
e della vasta proporzione del cambiamento in atto». 
Interdisciplinarietà, trans-disciplinarietà devono 
tradursi in volontà di «vivere rischiosamente e con 
fedeltà sulla frontiera». Il tracciato è aperto, lo si vorrà 
percorrere? 
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er affrontare con qualche fonda-
mento il tema della teologia in Italia 
oggi non si può prescindere da un’i-
stantanea che ritragga i luoghi nei 
quali viene praticata e non si può 
fare a meno di pur brevi cenni stori-
ci che la contestualizzino. Partiamo 

da qui, prima di proporre alcune osservazioni e in-
terrogarci sulle prospettive.

Balza subito agli occhi la differenza italiana ri-
spetto ad altri paesi vicini. Com’è noto, nelle univer-
sità statali italiane non sono presenti facoltà di teolo-
gia. Resiste il solo diritto canonico in alcune univer-
sità e si tengono corsi di Storia del cristianesimo o di 
Storia del pensiero teologico, così come esistono in-
dirizzi che valorizzano l’ambito religionistico, ma 
sono altra cosa e solitamente non impiegano teologi.

Neppure all’interno dell’Università cattolica tro-
va posto una Facoltà di teologia, nonostante le buo-
ne motivazioni avanzate a suo tempo dallo stimato 
teologo milanese Carlo Colombo (che vi vedeva una 
chance per sottrarre la teologia all’isolamento rispet-
to ad altri saperi) e nonostante il documento redatto 
nel 1992 da un numero considerevole di docenti 
(300), dopo un confronto durato più di due anni, La 
nostra università a servizio della Chiesa e della società 
civile, in cui si sottolineava l’importanza della rifles-
sione filosofica e teologica in ordine ai dibattiti cul-
turali più rilevanti, si proponeva «la creazione di 
specifiche istituzioni di ricerca teologica ed etica», si 
segnalava la marginalizzazione dei corsi d’Introdu-
zione alla teologia obbligatori per tutti gli iscritti.1

Assente dunque dalle università statali e dall’U-
niversità cattolica, lo studio accademico della teolo-
gia in Italia, oltre che nella Facoltà valdese a Roma e 
in quella avventista a Firenze, ha luogo in istituzioni 
cattoliche distinte in facoltà, istituti teologici (in gran 
parte seminari) e istituti superiori di scienze religiose 
(ISSR). La mappa che ne risulta è piuttosto comples-
sa, ma ci soccorre l’Elenco delle discipline ecclesiasti-
che ed elenco delle facoltà e degli istituti abilitati a rila-
sciare titoli di studio per l’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche, pubblicato dalla Con-
ferenza episcopale italiana l’11 luglio 2017.2 Ricor-
reremo a qualche semplificazione.

Assommano a 12 le «pontificie università e istitu-
zioni accademiche presenti in Roma» che accolgono 
facoltà di teologia e a cui sono collegati, in totale, 15 
istituti teologici e 8 ISSR con sede a Roma o altrove 
in Italia. Rette da ordini religiosi o da altri soggetti 
ecclesiali, tali facoltà sono per loro natura interna-
zionali, ma vedono la presenza di molti studenti e 
docenti di nazionalità italiana.

La formazione e la specializzazione teologica di 
chierici, di religiosi, di laiche e di laici nel nostro pae-

se devono ancora moltissimo alle facoltà «romane».3 
Nondimeno, dopo il concilio Vaticano II si sono 
moltiplicate le istituzioni teologiche promosse dai 
vescovi italiani ed è soprattutto di queste che inten-
diamo occuparci qui.

Dalle facoltà romane alle sedi locali
L’Elenco nomina 8 «facoltà teologiche italiane», 

che hanno sede a Bari, Bologna, Cagliari, Firenze, 
Milano (con tre sezioni parallele a Venegono, Geno-
va, Torino), Napoli (due sezioni), Padova, Palermo. 
A queste facoltà sono collegati a vario titolo 27 istitu-
ti teologici e 40 ISSR, per la gran parte interdiocesa-
ni (alcuni ISSR garantiscono la formazione a distan-
za per piccole sedi periferiche).

Sotto il titolo «altre istituzioni accademiche» l’E-
lenco comprende la Philosophisch-Theologische 
Hochschule Brixen (Studio teologico accademico di 
Bressanone, che rilascia il titolo di baccalaureato), il 
Pontificio istituto biblico (la licenza in Scienze bibli-
che o sacra Scrittura è titolo valido per l’insegna-
mento di religione nella scuola pubblica), la Pontifi-
cia facoltà di Scienze dell’educazione «Auxilium» (la 
licenza in alcune specializzazioni è pure titolo vali-
do) e l’ISSR «Italo Mancini» di Urbino, eretto 
dall’Università «Carlo Bo» e riconosciuto dalla 
Congregazione per l’educazione cattolica.

Non è citato, perché avviato a chiusura, il Corso 
superiore di Scienze religiose di Trento, sin qui gesti-
to mediante apposite convenzioni dalla Fondazione 
«Bruno Kessler», laica, e ora sostituito dal nuovo 
ISSR «Romano Guardini», diocesano.

Ovviamente l’espressione «teologia in Italia» ri-
manda anche ad altro: corsi non accademici di for-
mazione teologica, convegni, associazioni, pubblica-
zioni, articoli, riviste, editori specializzati o sensibili.

Una realtà multiforme, in grande espansione do-
po il Vaticano II e ancora in buona salute. È sempre 
difficile pronunciarsi riguardo alla qualità, anche 
perché si dovrebbero operare comparazioni con 
quanto avviene in altri paesi almeno europei; ma è 
chiaro che la vivacità di questo quadro e le sue carat-
teristiche (l’apporto specifico dei chierici, dei laici, 
delle donne; i temi affrontati; il peso delle voci nazio-
nali e di quelle internazionali) dipendono molto dal-
le condizioni dello studio, della ricerca e dell’inse-
gnamento nelle istituzioni di cui si è detto.

Il livello istituzionale non è certo il solo, ma oc-
corre tenerlo costantemente presente e interrogarsi 
sulle linee di tendenza che trapelano. Proprio per 
questo una pur sintetica ricognizione storica al ri-
guardo appare tutt’altro che inutile o superflua per 
suggerire riflessioni sul presente e acuire lo sguardo 
sulle prospettive.

Come si è giunti alla situazione attuale? Mi limito 
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a evocare le tappe più significative, rimandando alle 
puntuali ricostruzioni fornite in alcune pubblicazio-
ni recenti.4 Si coglierà anche dai brevi cenni come a 
momenti in cui si sono favorite l’espansione e la ter-
ritorializzazione delle istituzioni teologiche si siano 
alternati momenti in cui si è proceduto a riduzioni, 
concentrazioni, restrizioni.

Un percorso a ostacoli 
Dopo la chiusura delle facoltà di teologia nelle 

università statali, avvenuta nel 1873 e causata dal 
numero esiguo di studenti oltre che da ragioni di na-
tura politica, lo studio della teologia in Italia finì con 
l’essere pressoché riservato ai seminaristi nelle facol-
tà teologiche erette nei seminari e orientato alla for-
mazione del clero. Il 24 maggio 1931, a seguito di 
una verifica complessiva della situazione degli studi 
teologici in vista di un’auspicata riforma, papa Pio 
XI emanò la costituzione apostolica Deus scientia-
rum Dominus, che in Italia produsse quali conse-
guenze la soppressione della gran parte delle facoltà 
teologiche esistenti e la crescita del numero dei semi-
naristi inviati a Roma per gli studi, in particolare 
presso la Pontificia università gregoriana, adeguata-
si rapidamente alle nuove condizioni poste dal docu-
mento pontificio.5

Solo con la celebrazione del concilio Vaticano II 
si riaprì di fatto la questione dello studio della teolo-
gia da parte dei laici. Una chiara presa di posizione 
venne espressa dal card. Giacomo Lercaro in un in-
tervento in aula tenuto il 4 novembre 1964, durante 
la discussione dello schema XIII riguardante il rap-
porto della Chiesa con il mondo contemporaneo (da 
cui si generò la costituzione pastorale Gaudium et 
spes): l’arcivescovo di Bologna sottolineò la necessità 
di un ritorno alla «grande tradizione dei vescovi-
dottori», capaci di farsi interpreti di un’epoca, e a un 
altro «aspetto capitale», dimenticato in ambito cat-
tolico con la «clericalizzazione totale della cultura 
ecclesiastica», cioè «l’incoraggiamento aperto ai lai-
ci perché si impegnino nella ricerca a livello scientifi-
co nelle discipline teologiche (…) Occorre ormai in 
tutta la Chiesa cattolica una larga schiera di laici te-
ologi impegnati a livello scientifico nel cuore stesso 
della cultura sacra».6

Le parole del card. Lercaro risentono certamente 
dell’esperienza bolognese e dell’ispirazione di Giu-
seppe Dossetti (Lercaro accenna anche a «centri di 
ricerca scientifica teologica proprio per loro [laici] e 
ispirati da loro»), ma nondimeno esse si fondano sul 
dato della presenza di laici teologi nella Chiesa dei 
primi secoli ed esprimono quello che si è imparato 
poi a riconoscere come lo spirito autentico del Con-
cilio, le sue aperture, la sua propulsività anche sul 
versante degli studi teologici.

Gli anni successivi al Concilio videro una rinasci-
ta delle facoltà teologiche in Italia. Il 16 gennaio 
1968 la CEI pubblicava la lettera Magistero e teologia 
nella Chiesa, che conteneva un forte incoraggiamen-
to a promuovere «una seria cultura teologica fra il 
clero e il laicato, sia a livello di ricerca come a livello 
di divulgazione, prudente e sicura» (n. 1; ECEI 
1/1475), dal momento che «la teologia è intrinseca-
mente legata alla maturazione e alla maturità della 
fede».

Si giungeva ad affermare: «Avendo la medesima 
estensione della fede, la teologia non conosce confi-
ni: né di soggetti, né di oggetti, né di sussidi di ricer-
ca. Essa infatti può e deve essere di tutti, senza discri-
minazioni tra chierici e laici; può e deve interessarsi 
di tutti i problemi che tormentano gli uomini; può e 
deve valorizzare tutte le risorse della ragione» (n. 5; 
ECEI 1/1495).

Donne e revisione Concordato
Nel frattempo anche alle donne, dal 1965, era 

stato consentito l’accesso agli studi teologici. I pro-
positi sono certamente buoni, ma le difficoltà emer-
gono immediatamente quando i laici vogliano dedi-
carsi alla ricerca e all’insegnamento. La differenza 
tra la condizione di un chierico e quella di un laico o 
di una laica si rende da subito evidente: quello teolo-
gico non è considerato alla stregua di ogni altro lavo-
ro e dunque dignitosamente retribuito, le stabilizza-
zioni di laici sono rare, la precarietà è la norma. Al 
riguardo bisogna riconoscere che negli ultimi 50 an-
ni non si sono avuti cambiamenti decisivi.

Il 15 aprile 1979, dopo un congruo periodo di ri-
flessione e per corrispondere agli impulsi conciliari, 
Giovanni Paolo II promulgò la costituzione apostoli-
ca Sapientia christiana dedicata alle università e alle 
facoltà ecclesiastiche, che abrogava la Deus scientia-
rum Dominus. Rilevati i «grandi mutamenti» inter-
corsi nel periodo che separa le due costituzioni «non 
soltanto nella società civile, ma anche nella stessa 
Chiesa», il pontefice osservava: «alle scienze teologi-
che si rivolge sempre più l’attenzione non solo degli 
ecclesiastici, ma anche dei laici, i quali sempre più 
numerosi frequentano le scuole teologiche, che di 
conseguenza negli anni più recenti si sono grande-
mente moltiplicate» (V; EV 6/1351).

Aggiungeva poi: «Si sta affacciando una nuova 
mentalità che tocca la struttura stessa dell’Universi-
tà e della Facoltà, sia civile sia ecclesiastica, a causa 
del giusto desiderio di una vita universitaria aperta a 
maggiore partecipazione, desiderio da cui sono ani-
mati quanti in qualsiasi modo ne fanno parte» (ivi; 
EV 6/1352). 

Nel maggio 1985 la CEI, recependo la nuova co-
stituzione, pubblicava il documento La formazione 
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teologica nella Chiesa particolare, poco dopo la firma 
dell’Accordo di revisione del concordato Lateranense 
tra la Santa Sede e lo stato italiano (18 febbraio 
1984) e in vista dell’Intesa per l’insegnamento della 
religione cattolica nelle scuole pubbliche (sottoscritta il 
14 dicembre 1985).

Il documento rispondeva soprattutto all’urgenza 
di riorganizzare la formazione degli insegnanti. A 
loro venivano destinati i nuovi Istituti superiori di 
scienze religiose (4 anni, con titolo finale di magiste-
ro in Scienze religiose), mentre gli Istituti di scienze 
religiose (3 anni, con diploma finale in Scienze reli-

Senza contare… le teologhe

Presso la Pontificia università Antonianum il 14 apri-
le scorso si è svolto il Seminario annuale del Coordi-
namento delle teologhe italiane (CTI),1 i cui due fo-

cus erano raccolti nel titolo generale, «Verso dove?». Uno 
sguardo prospettico, dunque, non ignaro della storia né 
dei problemi che connettono e a tratti dis/connettono 
donne e teologia, ma intento a proporre più che a rim-
piangere.

Oltre a pubblicare qui il testo di Milena Mariani, ri-
prendiamo l’intervento di Cristina Simonelli su donne e 
teologia, tema sul quale si è a più riprese espressa anche 
nel blog Il regno delle donne («Veritatis gaudium. La te-
ologia per tutti e la fine delle piccole circolari, 6.2.2018).

La gioia evangelica e profondamente umana, varia-
mente modulata nelle indicazioni magisteriali di questi 
anni, tocca anche la teologia, in uscita e appassionata 
delle periferie. È uscito infatti a fine gennaio 2018, an-
che se con una data di dicembre, un documento d’alto 
livello magisteriale – una costituzione apostolica a fir-
ma di Francesco stesso – che supera e dunque sostitui-
sce Sapientia christiana, del lontano 1979.

In esso, nella continuità ma anche nella novità, «con 
ponderata e profetica determinazione» (Regno-doc. 
5,2018,138), si delinea il percorso per la formazione te-
ologica del «popolo di Dio [che] è pellegrino lungo i 
sentieri della storia in sincera e solidale compagnia con 
gli uomini e le donne di tutti i popoli e di tutte le cultu-
re» (Regno-doc. 5,2018,137).

Riprendendo temi e toni di Evangelii gaudium, si 
ipotizza un percorso agile e dinamico, «e in tale proces-
so è chiamato a giocare un ruolo strategico un adegua-
to rinnovamento del sistema degli studi ecclesiastici. 
Essi, infatti, non sono solo chiamati a offrire luoghi e 
percorsi di formazione qualificata dei presbiteri, delle 
persone di vita consacrata e dei laici impegnati, ma co-
stituiscono una sorta di provvidenziale laboratorio cul-
turale in cui la Chiesa fa esercizio dell’interpretazione 
performativa della realtà che scaturisce dall’evento di 
Gesù Cristo e che si nutre dei doni della sapienza e della 
scienza di cui lo Spirito Santo arricchisce in varie forme 
tutto il popolo di Dio: dal sensus fidei fidelium al magi-
stero dei pastori, dal carisma dei profeti a quello dei 
dottori e dei teologi» (Regno-doc. 5,2018,139).

Tutto il documento è ispirato da una visione carica di 
speranza e contemporaneamente alacre nell’impegno, 
per quella teologia non «da museo»2 cui più volte France-
sco si è riferito, anche rivolgendosi a teologi e teologhe 
dell’Associazione teologica italiana,3 qui resa attraverso 
quattro principi ispiratori: profondità spirituale, dialogo a 
tutto campo, interdisciplinarietà, attivazione di «reti» fra 
istituzioni accademiche e di formazione di diverso tipo. Su 
questo si rifletterà certo a lungo, si verificheranno percorsi 
in atto e se ne sperimenteranno di nuovi.

Dunque, tra verifica e nuove programmazioni, mi pre-
me sottolineare un aspetto, che non è l’unico, ma per le 
donne è importante, di fatto e di principio: decadono con 
questo documento le linee applicative di Sapientia chri-
stiana – ce ne sono infatti di nuove in calce alla costituzio-
ne – ma soprattutto sembra evidente che decadano le pic-
cole circolari, quali la Notio affiliationis theologicae del 
1985,4 sulla quale si è preteso fondare in questi decenni 
l’esclusione delle donne dai luoghi accademici istituzionali 
nei quali siano presenti seminaristi (in Italia gli Istituti teo-
logici affiliati).

Si trattava di un piccolo documento, nato da fantasmi 
evanescenti ma potenti, estraneo allo spirito dei tempi, 
impermeabile ai mutamenti in atto, soffocante per molti 
luoghi di formazione al ministero. Certo (mi riferisco alla 
situazione italiana), in questi decenni, in alcuni luoghi più 
attenti veniva «dispensato» in vari modi.

Si dirà dunque, che ormai si tratta di cose così remote 
da non essere più attive: invece non è così. Rivisitato in 
obliquo dalla istruzione per l’erezione degli istituti supe-
riori di scienze religiose, che tuttavia aveva e ha come sco-
po diretto quello di consentire questi particolari luoghi ac-
cademici tipicamente italiani, viene – ma ora spero di po-
ter dire «veniva» – brandito con rinnovata puntigliosità.

Nel 2018, mentre la Chiesa si proietta in uscita, mentre 
ci viene chiesto di ripensare gli spazi di presenza e forma-
zione di tutti e tutte, mentre si tuona contro la mondanità 
spirituale e il clericalismo, da luoghi di studio nei quali da 
decenni la formazione era comune, si è tornati a chiudere i 
seminaristi in recinti e a non ammettere più le donne.

Atto come minimo miope e anche qualcosa di più, ma 
che la felice attuale occasione lascia ormai alla purificazio-
ne della memoria e all’istituzione di nuove pratiche. La 

T e o lo g i a  –  V e r i tat i s  g au d i u m
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giose, non accademico) avrebbero dovuto preparare 
all’esercizio di ministeri ecclesiali.

Molte scuole diocesane di teologia per laici ven-
nero rapidamente trasformate in ISSR, con vantag-
gio per i futuri insegnanti, ma perdita di un’offerta 
formativa popolare che si era capillarmente diffusa 

nel dopo Concilio. Dati del maggio 1989 attestano 
la presenza di 85 ISR e 36 ISSR per un totale di 121 
istituti con 14.000 studenti e 2.000 docenti.7

Il 29 aprile 1993, in una nota dal titolo Gli Istituti 
di scienze religiose a servizio della fede e della cultura, 
il Comitato per gli istituti di scienze religiose della 

mens stessa della costituzione apostolica esclude la picco-
la notio e quand’anche ancora in qualche luogo si frappo-
nessero ostacoli, prevede che possano venire superati.

Per esempio, all’art. 94. Si dice che «sono abrogate le 
leggi o le consuetudini, al presente in vigore, contrarie a 
questa costituzione, siano esse universali o particolari, an-
che se degne di specialissima e individuale menzione».

E all’art. 93. § 1 si dice che «sarà compito della Congre-
gazione per l’educazione cattolica, quando col passare del 
tempo le circostanze lo richiederanno, proporre i cambia-
menti da introdurre in questa costituzione, affinché la co-
stituzione medesima sia di continuo adattata alle nuove 
esigenze delle facoltà ecclesiastiche» (Regno-att. 
5,2018,152).

Il percorso delineato nel recente convenire del CTI con-
tribuisce a dare spessore e speranza a questa lettura, con-
nettendo in forma critica la riflessione delle donne e il can-
tiere degli studi teologici. Come ha infatti sottolineato Eli-
zabeth Green, le donne, soggetto politico ed ecclesiale 
pervicacemente spinto ai margini delle società e delle 
Chiese, sempre hanno elaborato strategie di resistenza e 
punti di vista significativi e dal secolo scorso, sia pure a 
macchia di leopardo, hanno messo in discussione e tra-
sformato non solo la loro marginalizzazione, ma la mappa 
stessa.

Tuttavia, se qualcuna ha parlato di successo e addirittu-
ra di «morte del patriarcato», questo sistema escludente 
intersezionale, che attraversa ambiti e livelli, mostra capa-
cità camaleontiche e si ripresenta, a volte pateticamente, 
ma tenacemente.

La penalizzazione delle donne nella formazione teolo-
gica, a dispetto dei tempi e delle speranze di riforme, sem-
bra altrettanto patetica resistenza di un aspetto molto par-
ticolare di patriarcato, quello delle strutture ecclesiastiche.

Sono molti gli elementi che danno forma a questa ope-
razione, voluta forse da qualcuno, sopportata da altri, ma 
più spesso semplicemente lasciata passare per pigrizia 
mentale e miopia: tagli nella formazione, blocco nel pas-
saggio da un livello all’altro (impossibile da scuole di for-
mazione passare a ISSR, se non iniziando daccapo, difficile 
da ISSR al livello istituzionale, il solo che consente i gradi 
superiori e dunque la docenza), esclusione delle donne dai 
percorsi in cui si trovino anche seminaristi, sulla base, ap-
punto, di norme restrittive e desuete che sembrano tutta-
via avere più forza delle esortazioni apostoliche. 

Se vogliamo usare una metafora spaziale, si potrebbe 
parlare di un percorso andato nel periodo postconciliare 

dai molti margini delle forme d’apprendimento auto-
didatta verso il centro della teologia accademica, che 
era stato riserva clericale. Proprio mentre le mappe ge-
nerali cambiano e chiedono sia pluralità di soggetti sia 
finezza di lettura, sembra riemergere una forza centri-
fuga che spinge nuovamente fuori chi vuole studiare 
teologia – laici e laiche, specie se di luoghi geografica-
mente distanti dalle Facoltà – e anche docenti che tro-
vano chiuso l’istituto di appartenenza.

Le immagini, si sa, sono sempre molto approssima-
te. Ne accosto perciò volentieri un’altra, incontrata du-
rante un panel della European Academy of Religion te-
nutasi a Bologna lo scorso marzo. Nella sala Carducci di 
Palazzo Poggi che ci ospitava, ci guardava con un sorri-
so appena accennato il dagherrotipo di Oda Mantova-
ni, con la didascalia a ricordo del suo primo giorno di 
università: «Sedetti e attesi. Carducci entrò e attraver-
sata l’aula venne a piantarmisi proprio davanti. Egli 
squadrò me da capo a piedi, poi ridendo forte mi chie-
se se non avessi sbagliato porta».

Forse la scena in qualche modo tende a ripetersi e 
alcuni ritengono che abbiamo sbagliato porta. Possia-
mo rassicurarli: siamo proprio convinte di no. Certo le 
porte ci piacciono aperte, piene di soglie, continua-
mente attraversate, mai escludenti. Comunque, forse 
non saremo eleganti come quella signora, ma come lei 
e come molte altre, siamo tenacissime.

 
Cristina Simonelli*

*  Presidente del Coordinamento delle teologhe italiane, *  Presidente del Coordinamento delle teologhe italiane, 
docente di Antichità cristiane e Teologia patristica a Verona e docente di Antichità cristiane e Teologia patristica a Verona e 
Milano.Milano.

11 La mattina si è strutturata attorno alla proposta di Eliza La mattina si è strutturata attorno alla proposta di Eliza--
beth Green, teologa femminista di fama internazionale e pastobeth Green, teologa femminista di fama internazionale e pasto--
ra della Chiesa battista a Cagliari, «Fede e femminismo». Ciò che ra della Chiesa battista a Cagliari, «Fede e femminismo». Ciò che 
lega le due proposte è rappresentabile con una metafora spalega le due proposte è rappresentabile con una metafora spa--
ziale: attraversamento costante delle periferie, dei margini denziale: attraversamento costante delle periferie, dei margini den--
si di vita che ogni centro crea, ma da cui, reciprocamente ma si di vita che ogni centro crea, ma da cui, reciprocamente ma 
non automaticamente, ogni centro può essere interpellato e non automaticamente, ogni centro può essere interpellato e 
messo in discussione.messo in discussione.

22 Cf.  Cf. FrancescoFrancesco, , Lettera al gran cancelliere della Pontificia uniLettera al gran cancelliere della Pontificia uni--
versidad católica argentinaversidad católica argentina, 3.3.2015; https://bit.ly/2KPCeU6., 3.3.2015; https://bit.ly/2KPCeU6.

33  Cf.   Cf. FrancescoFrancesco, , Discorso all’Associazione teologica italianaDiscorso all’Associazione teologica italiana, , 
29.12.2017, https://bit.ly/2G0eNUj; cf. anche 29.12.2017, https://bit.ly/2G0eNUj; cf. anche Regno-att.Regno-att. 4,  4, 
2018, 80.2018, 80.

44 Cf.  Cf. Congregazione per l’educazione cattolicaCongregazione per l’educazione cattolica, , Notio affiliatioNotio affiliatio--
nis theologicaenis theologicae, 1.8.1985, n. 207/80., 1.8.1985, n. 207/80.
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CEI ammoniva che gli istituti «non sono né possono 
essere un’istituzione formativa a senso unico» (n. 10; 
ECEI 5/1640), cioè finalizzati alla sola formazione 
degli insegnanti, ma andavano riorientati a un più 
ampio servizio ecclesiale e culturale nel territorio.

Il processo di Bologna
Nel 2003 – ed è un passaggio decisivo per com-

prendere il presente – la Santa Sede aderiva al «Pro-
cesso di Bologna», avviato nel 1999 tra i paesi euro-
pei per il reciproco riconoscimento dei titoli accade-
mici rilasciati. Quale conseguenza, nel 2005, la CEI 
impostava il Progetto di riordino della formazione teo-
logica in Italia, che – si precisa – «tocca in particola-
re la formazione teologica dei fedeli laici» (n. 5): si 
ribadisce il principio, affermato nel documento del 
1968, secondo cui la teologia è «di tutti, senza discri-
minazioni tra chierici e laici» (n. 1), ma si sostiene 
nel contempo l’opportunità di «una certa demarca-
zione tra gli studi teologici tradizionali e lo studio 
della dottrina cattolica fatto in tali istituti [ISSR], 
dove si dà maggiore evidenza alla connessione con le 
scienze umane e delle religioni, nonché in vista di 
più precise finalità professionalizzanti» (n. 6).

Si profila dunque, pur con prudenti attenuazioni, 
il cosiddetto «doppio binario», che per le donne rap-
presenta, a dire il vero, un «binario unico», poiché 
non possono che essere laiche: facoltà teologiche e 
istituti teologici per i chierici, istituti di scienze reli-
giose per i laici.8

Contemporaneamente sorgevano le nuove Fa-
coltà del Triveneto e della Puglia e si chiedeva agli 
Istituti di scienze religiose di trasformarsi in ISSR 
entro il 2010, adeguandosi al 3+2, garantendo un 
numero congruo di studenti ordinari e di docenti 
stabili, dotandosi di tutte le strutture e le risorse ne-
cessarie.

Nel 2008 è la Congregazione per l’educazione 
cattolica a pronunciarsi mediante l’Istruzione sugli 
istituti superiori di scienze religiose (28.6.2008): «Lo 
studio della teologia e lo studio delle scienze religio-
se si articolano in due percorsi distinti, che si diffe-
renziano soprattutto per la natura degli insegna-
menti e per i curricoli formativi che essi propongo-
no»: da un lato, «una conoscenza completa e orga-
nica di tutta la teologia» richiesta «in particolare a 
coloro che si preparano al sacerdozio» (n. 2; Regno-
doc. 17,2008, 534); dall’altro, «la conoscenza degli 
elementi principali della teologia e dei suoi necessa-
ri presupposti filosofici e complementari delle scien-
ze umane» (n. 3; Regno-doc. 17,2008,535) negli 
ISSR, cui compete la finalità di formare laici e con-
sacrati in vista dell’apostolato e dell’evangelizzazio-
ne e preparare «figure professionali inserite nelle 
dinamiche culturali e operative della società con-

temporanea» (art. 2; Regno-doc. 17,2008,535); una 
formazione per i laici, dunque, «adatta al loro modo 
di vita», come si disse durante la conferenza stampa 
di presentazione.9

La CEI recepì il documento nel 2009, stabilendo 
anche la denominazione dei titoli rilasciati: «laurea» 
e «laurea magistrale in Scienze religiose».

Il 28 giugno 2012 il ministro dell’Istruzione, 
dell’università e della ricerca e il presidente della 
CEI firmavano la nuova Intesa per l’insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole pubbliche. Per 
quanto concerne gli ISSR, l’Intesa chiariva che i 
candidati all’insegnamento devono essere in posses-
so della laurea magistrale in Scienze religiose.

Scompariva pertanto la possibilità per gli studen-
ti già in possesso di laurea civile di vedersi ricono-
sciuta ai fini dell’insegnamento della religione la 
semplice laurea triennale e dunque s’assottigliava 
sensibilmente il numero degli iscritti già laureati in 
altre discipline, punto di forza di molti istituti nell’as-
setto precedente.

L’eccezione Italia
La recente rimappatura degli ISSR, definita me-

diante l’Elenco da cui siamo partiti, ha visto il loro 
numero ridursi dagli 83 precedenti agli attuali 48. 
Essa è stata dettata sia dalla verifica legata al Proces-
so di Bologna sia dall’urgenza di presentare allo sta-
to italiano l’elenco degli istituti abilitati a rilasciare il 
titolo valido per accedere all’insegnamento.

L’operazione mira complessivamente a consoli-
dare dal punto di vista accademico gli istituti, anche 
per poter avanzare allo stato italiano la richiesta di 
riconoscimento giuridico dei titoli, in modo che val-
gano non solo per l’insegnamento della religione 
cattolica, ma per l’ammissione a concorsi pubblici e 
master universitari, per l’avanzamento professionale 
in ambito scolastico, per l’accesso ad altre professio-
ni, ai fini pensionistici.

L’esito della trattativa non è scontato: è vero che 
tra i paesi mitteleuropei solo in Italia non si è ancora 
ottenuto nulla, ma potrebbe pesare la differenza ita-
liana di cui si è detto.

Nel frattempo sono di fatto scomparsi quasi la 
metà degli ISSR, che non offrivano evidentemente 
garanzie sufficienti per il nuovo progetto dal punto 
di vista del numero degli studenti, dei docenti, delle 
dotazioni, delle risorse anche economiche, ma che 
svolgevano nel territorio attività a vantaggio della 
comunità ecclesiale e talora civile. Da che cosa sono 
stati o saranno sostituiti? Basteranno allo scopo le 
scuole di formazione teologica, là dove sono presen-
ti, oppure si assisterà a un impoverimento pressoché 
irreversibile?

Quanto poi agli istituti, drasticamente ridotti di 
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numero: com’è composto ora o come si è ricompo-
sto il corpo docente? Quanti collaboratori laici sono 
stati sacrificati in nome della disponibilità di sacer-
doti? Quante sono le donne rimaste nell’insegna-
mento, quante le teologhe e a quali condizioni (sta-
bilità, precarietà)? Riusciranno i nuovi istituti ad al-
largare il ventaglio degli indirizzi di specializzazione 
e degli sbocchi professionali? E, soprattutto, sapran-
no trasformarsi in università vere e proprie nelle 
quali l’insegnamento sia accompagnato dalla ricer-
ca, sin dal principio, sin dalla cooptazione dei do-
centi, che dovrebbe avvenire senza discriminazioni, 
sulla base dei titoli conseguiti e delle pubblicazioni? 

Le risposte non possono che rimanere sospese in 
questa fase ancora transitoria, ma occorrerà rispon-
dere in tempi brevi per non compromettere la situa-
zione, riconoscendo francamente – se ci sono – se-
gnali di clericalizzazione là dove ci si augurerebbe la 
novità, l’apertura, l’attenzione ai fruitori (per la gran 
parte laici), la provata qualità scientifica, là dove si 
vorrebbe scorgere il volto di una Chiesa «in uscita», 
secondo gli auspici più volte ripetuti da papa France-
sco, dalla Evangelii gaudium (2013) fino alla recentis-
sima Veritatis gaudium, di cui mi occuperò tratteg-
giando le prospettive (cf. anche il box qui a p. 313).

Sono molti i nodi che emergono da questa pur 
sintetica ricognizione, le questioni alle quali non si 
sono date finora risposte persuasive. Possiamo dire 
che si stenta a recepire sino in fondo le sollecitazioni 
del Concilio e ad avanzare nella linea dell’aggiorna-
mento. Si oscilla tra una concezione comunionale 
della Chiesa, da cui consegue l’auspicio di una pre-
parazione teologica ugualmente accessibile a tutto il 
popolo di Dio, e ritorni a una concezione clericale e 
a restrizioni di vario genere.

Anche nei casi in cui viene affermato chiaramen-
te il principio per cui la teologia «è di tutti», non si 
approfondisce la possibilità che laici si occupino pro-
fessionalmente di teologia nella ricerca e nell’inse-
gnamento, essendosi dimostrati idonei a farlo.

Entro un orizzonte limitato
Mi pare, però, che emerga un’altra questione de-

cisiva. La nominerei nei termini di «orizzonte» 
dell’esercizio della teologia. Qual è l’orizzonte entro 
cui è pensata la teologia in Italia? Occorre ammette-
re che se ne hanno idee differenti e che riconoscere 
questa situazione può aiutare non solo a compren-
dere l’andamento ondivago delle scelte di questi ulti-
mi decenni, ma anche a delineare il volto di una 
chiesa «in uscita» e di una teologia «in uscita». Qua-
le è dunque il nostro orizzonte?

Molti chierici e non pochi fedeli laici sembrano 
pensare e vivere come se tutto ciò che importa vera-
mente si svolgesse intra moenia, come si usa dire con 

espressione non poco inquietante, cioè all’interno 
della Chiesa. Manca l’orizzonte della realtà secolare, 
del «mondo di tutti» (P. Gisel). Da questo atteggia-
mento, a mio parere, derivano molte delle difficoltà 
che si sperimentano. Mi limito a illustrarne tre.10

La prima è la difficoltà a configurare una teolo-
gia nello spazio pubblico, una teologia che non ri-
sponda solo ai bisogni della comunità ecclesiale, ma 
si lasci sollecitare da altri bisogni, si ponga in dialogo 
con altri soggetti e con altri saperi, entri nel dibattito 
culturale, si renda responsabile dei problemi comu-
ni. Certo, la teologia soffre di una generale margina-
lizzazione, che si lascia interpretare anche come ca-
so-limite della marginalizzazione delle discipline 
umanistiche e che non riguarda soltanto l’Italia.

È altrettanto vero, però, che nel caso italiano si 
tratta spesso di autoemarginazione, d’insistenza su 
temi di studio e di ricerca puramente intraecclesiali, 
di linguaggio criptico, di scarsa sensibilità al profilo 
ampiamente culturale delle questioni, d’autorefe-
renzialità. È significativo il fatto che nel nostro paese 
non abbia ricevuto adeguata attenzione la teologia 
politica, portatrice di istanze che sporgono oltre l’o-
rizzonte solo ecclesiale.11

È pure significativa la diffidenza con la quale da 
più parti si guarda al lavoro intrapreso dal Coordi-
namento teologhe italiane, che non intende soltanto 
premere per una valorizzazione delle donne in am-
bito ecclesiale, ma si misura con le più ampie que-
stioni di genere che attraversano la nostra cultura. 

Occorre domandarsi se marginalizzazione e au-
toemarginazione possano davvero non influire sul 
profilo scientifico della teologia praticata in Italia e 
se non intacchino quel compito critico-profetico che 
pure spetta alla teologia: un compito che andrebbe 
svolto sia ad intra sia ad extra.

È doveroso chiedersi quali correttivi si possano 
individuare per sottrarsi alla marginalizzazione 
scientifica e culturale. Se è irrealistico immaginare 
un cambiamento di rotta quanto alla differenza ita-
liana e dunque un ritorno della teologia nelle uni-
versità civili, appare più realistico pensare all’inten-
sificarsi di collaborazioni e di convenzioni, alla con-
divisione di seminari di alta formazione (lo si è fatto 
in passato a Trento, con la partecipazione di dotto-
randi, ricercatori e docenti dall’Università e di do-
centi dal Corso superiore di Scienze religiose) o ad 
altre forme che facilitino lo scambio e il confronto.

Simili progetti richiedono che nel frattempo ci 
s’impegni a rimodulare la formazione, la ricerca, 
l’insegnamento in ambito teologico. Occorrono 
competenze riconoscibili e riconosciute, conoscenze 
specialistiche di tematiche e di autori, pubblicazioni 
che intersechino argomenti d’interesse accademico 
nel senso non solo ecclesiastico del termine. Soprat-



I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  1 0 / 2 0 1 8 312

tu
di

o 
de

l m
es

e
S

tutto una teologia praticata da laici e da laiche do-
vrebbe muoversi in queste direzioni, superando con 
decisione un modello recepto, per il quale essa è in-
terpretata come funzionale alla formazione del clero 
e indirizzata al solo orizzonte ecclesiale.

Il «doppio binario» chierici-laici 
a chi giova?
Una seconda difficoltà mi pare emergere se si 

considera il dilagare dell’analfabetismo religioso, 
primario e di ritorno. Quant’è influente questo dato 
nelle politiche che governano la teologia e le scienze 
religiose in Italia? Siamo di fronte di nuovo, a mio 
parere, a un problema d’orizzonte. Il dilagare dell’a-
nalfabetismo religioso dovrebbe preoccupare più di 
quanto non sembri accadere. È un fenomeno che ri-
guarda battezzati e non battezzati e, comunque lo si 
consideri, si tratta di un impoverimento culturale di 
enorme portata, che dovrebbe indurre a profonde 
riflessioni.

Non ripeterò argomenti più volte avanzati (come 
comprendere tanta letteratura, musica, arte, archi-
tettura, storia, senza un minimo di alfabetizzazione 
religiosa?), ma mi pare che sia questo l’orizzonte en-
tro il quale andrebbe ripensata la forma dell’inse-
gnamento della religione nelle scuole pubbliche e la 
formazione degli insegnanti in questo ambito.

Forse esso potrebbe suggerire anche altro riguar-
do alla proposta degli ISSR e alla necessità di perse-
guire con decisione, attivando più ampie collabora-
zioni, percorsi alternativi a quello pedagogico-didat-
tico. Le esperienze poco esaltanti dell’attivazione di 
altri indirizzi (fra tutti, beni culturali) dovrebbero in-
vitare a riflettere anziché essere frettolosamente ac-
cantonate.

Occorre insomma avvertire tutta la gravità e la 
paradossalità di una situazione di così grande biso-
gno (spesso non percepito da chi ne è portatore e 
tuttavia pungente per chi vi rifletta) per interrogarsi 
francamente sull’efficacia dei progetti e sulle loro 
possibili evoluzioni.

Il riconoscersi collocati in un orizzonte più am-
pio – ed è la terza osservazione – può aiutare a vin-
cere, infine, la ricorrente tentazione del «doppio bi-
nario». Se si guarda solo all’interno della Chiesa, è 
quasi inevitabile che si rigeneri continuamente l’o-
stinazione sul registro chierici-laici, che si risolve in 
ostinazione nel perseguire modelli che dovrebbero 
essere superati.

Liquidata – così sembra – l’idea di una teologia 
per laici, persiste ugualmente in molti l’idea che la 
condizione laicale (l’unica «praticabile» dalle don-
ne, giova ripetere) renda più adatti alle scienze reli-
giose e, dunque, a conoscenze teologiche limitate. È 
ulteriormente significativo il fatto che gli ISSR non 

consentano di proseguire nella ricerca (non dispo-
nendo del terzo ciclo) e che solo immettendosi nel 
percorso di baccalaureato con almeno due anni ag-
giuntivi si possa poi aspirare alla licenza e al dotto-
rato.

In sostanza si avanza spesso l’idea di una «certa 
demarcazione» tra i percorsi degli uni e degli altri 
anziché interrogarsi, da un lato, sull’orizzonte della 
teologia e, dall’altro, sulla necessità di de-clericaliz-
zarla.

A questo riguardo scrive lucidamente Giuseppe 
Lorizio: «Per quanto concerne la forma del necessa-
rio riposizionamento mentale del teologare, mi sem-
bra imprescindibile segnalare la necessità di suscita-
re e alimentare il senso della laicità della teologia. 
Tale istanza si pone in continuità con le ricorrenti 
critiche del clericalismo nell’insegnamento di papa 
Francesco. Sarebbe fuorviante pensare che sia possi-
bile de-clericalizzare le strutture ecclesiali, suppor-
tandole con un pensiero teologico clericale. Non si 
tratta di una teologia buona o cattiva a seconda che 
sia esercitata da appartenenti al clero o semplici lai-
ci. Una mentalità clericale si può riscontrare anche 
nei laici e viceversa. Piuttosto laicità va intesa nella 
prospettiva del popolo di Dio, senza mitizzare o ren-
dere sloganistica tale categoria squisitamente teolo-
gica».12 Il tema del riposizionamento mentale del 
teologare è del tutto decisivo per il futuro della teolo-
gia in Italia.

Neppure per un istante si dovrebbe suggerire che 
la «questione di Dio», collocata al centro degli studi 
teologici, competa e in fondo interessi soltanto ai 
chierici. È già accaduto, ma sarebbe oggi ancor più 
rovinoso per la Chiesa italiana e per la sua testimo-
nianza in un paese che sperimenta una crescente se-
colarizzazione. Forse il pericolo d’assecondare un 
pensiero già sufficientemente diffuso non è sempre 
presente agli occhi di chi decide gli orientamenti 
complessivi.

Anche questo si può chiamare una perdita di 
orizzonte. La situazione odierna richiede più che 
mai il concorso di energie e di figure differenti. Per 
questo stesso motivo – aggiungo – una riflessione at-
tenta sulla teologia in Italia non può omettere né la-
sciare all’ultimo posto la domanda sulla qualità della 
formazione nei seminari e sulla sua corrispondenza 
effettiva a una ecclesiologia di comunione.

La Veritatis gaudium
Ho tralasciato fin qui volutamente di riferirmi 

alla Veritatis gaudium, la costituzione apostolica cir-
ca le università e le facoltà ecclesiastiche, firmata da 
papa Francesco l’8 dicembre 2017 e resa pubblica il 
29 gennaio 2018 insieme con le norme applicative 
della Congregazione per l’educazione cattolica. 
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Vorrei occuparmene ora, soffermandomi sul solo 
Proemio e inoltrandomi così nelle prospettive. 

Il Proemio reca la chiara impronta di papa Fran-
cesco. Ricompare l’affermazione per la quale ci tro-
veremmo non in un’epoca di cambiamento, ma in 

un «cambiamento d’epoca, segnalato da una com-
plessiva “crisi antropologica” e “socio-ambienta-
le”», che richiede un «radicale cambio di paradig-
ma» culturale e convoca a un impegno generoso an-
che le università e facoltà ecclesiastiche all’interno di 

Rischiare la frontiera

Ci troviamo di fronte a un documento di respiro 
non congiunturale ma programmatico, destinato 
a dispiegare un’efficacia a lunga gittata sugli studi 

ecclesiastici e, più latamente, sull’impegno culturale d’i-
spirazione cristiana. 

Il fatto è che quello che viviamo è un «cambiamento 
d’epoca» in cui diventa sempre più chiaro che la questio-
ne cruciale è «ripensare il pensiero» – come scrive Edgar 
Morin –: il suo significato, le sue forme, i suoi obiettivi. 
«Non disponiamo ancora – scrive papa Francesco – della 
cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è biso-
gno di costruire leadership che indichino le strade» (n. 3, 
cf. Laudato si’, n. 53; Regno-doc. 5,2018,140).

Il sistema degli studi ecclesiastici, che si è generato 
via via lungo i secoli, in una stagione di profondo ripen-
samento della natura e della missione dell’università 
come la nostra, costituisce una risorsa di singolare signi-
ficato nel panorama accademico mondiale: per diffusio-
ne, varietà, organicità, certo, ma prima per la vocazione 
che lo connota a mettere a servizio non solo della mis-
sione della Chiesa, ma della promozione di un umanesi-
mo aperto e ricco il patrimonio propiziato dalla fede cri-
stiana in dialogo con le diverse espressioni culturali.

La Veritatis gaudium è un segnale preciso sulla dire-
zione di marcia da intraprendere per rilanciare questa 
storia d’impegno, dando nuovo impulso al processo che 
– a partire dal Vaticano II – ha preso atto della vorticosa 
accelerazione e della vasta proporzione del cambia-
mento in atto. 

È noto quanto questa dimensione della missione e 
del servizio della Chiesa sia stata a cuore a Paolo VI, a 
Giovanni Paolo II, a Benedetto XVI, che ha invitato ad 
«allargare gli spazi della razionalità, riaprirla alle grandi 
questioni del vero e del bene, coniugare tra loro la teolo-
gia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro 
metodi propri e della loro reciproca autonomia, ma an-
che nella consapevolezza dell’intrinseca unità che le tie-
ne insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, 
un’avventura affascinante nella quale merita spendersi» 
(Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al IV Convegno 
nazionale della Chiesa Italiana, Verona, 19.10.2006; EV 
23/2357). 

Ebbene, il primo impegno che la Veritatis gaudium 
delinea, in concreto, è quello di promuovere le università 
e gli istituti superiori di studi ecclesiastici come luoghi e 

percorsi di formazione, studio e ricerca come tali abitabili 
e apprezzabili in quanto segnati da due obiettivi tra loro 
inscindibili: da un lato, l’immersione esistenziale e intel-
lettuale nel cuore dell’esperienza cristiana (dunque: «fare 
esperienza», vivere la fede, anche nel suo portato cultura-
le, sul campo, abitando le periferie); dall’altro, l’acquisi-
zione delle competenze necessarie per tessere trame di 
relazioni sociali significative a tutti i livelli, muovendo dal-
la convinzione che Dio, in Cristo, non vuole soltanto il be-
ne del singolo ma delle relazioni sociali nel loro comples-
so articolarsi, a partire da chi è povero e scartato.

Di qui, il secondo impegno: dialogo a tutto campo 
tra le diverse discipline e le diverse culture nella conver-
genza e nel rispetto degli specifici apporti, incentivando 
non solo l’inter-disciplinarità ma anche la trans-discipli-
narità: e cioè la fermentazione di tutti i saperi – liberati 
dalla loro autoreferenzialità – in presa diretta con l’ap-
prezzamento del senso e del destino integrale dell’uo-
mo e della società. È questa – sottolinea la Veritatis gau-
dium – l’irrinunciabile radice sapienziale di ogni autenti-
co sapere scientifico.

La lettura del documento trasmette la consapevo-
lezza pacata e la decisione ponderata a ingaggiarsi in un 
processo (questo è un altro tratto decisivo) lungo e im-
pegnativo: nel far rete tra le diverse istituzioni, nel ripen-
sare l’architettura e la dinamica metodica dei loro curri-
cula, nel dare impulso alla ricerca scientifica, dotandosi 
di centri specializzati d’approfondimento delle più rile-
vanti e avveniristiche questioni oggi sul tappeto.

In definitiva, l’invito è duplice: primo, propiziare nar-
razioni nuove e interpellanti del Vangelo di sempre, ca-
paci di dire il senso, la bellezza, la serietà dell’avventura 
umana nell’oggi; secondo, immaginare e praticare le vie 
per pensare responsabilmente insieme – con compe-
tenza, realismo ed efficacia di proposte e soluzioni – «a 
un solo mondo con un progetto comune», nella linea 
tracciata dalla Laudato si’.

«La teologia e la cultura d’ispirazione cristiana – così 
papa Francesco in conclusione – sono state all’altezza 
della loro missione quando hanno saputo vivere rischio-
samente e con fedeltà sulla frontiera» (n. 5; Regno-doc. 
5,2018,144). La Veritatis gaudium è un invito circostan-
ziato e costruttivo a camminare su questa strada.

 
Piero Coda

T e o lo g i a  –  V e r i tat i s  g au d i u m
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un progetto di Chiesa «in uscita» (n. 3; Regno-doc. 
5,2018,139s).

Sono quattro «i criteri di fondo» indicati per il 
«rinnovamento» necessario (n. 4). Innanzitutto la 
concentrazione sul «cuore del kerygma», sulla bel-
lezza del Vangelo, sul volto di Dio rivelato in Gesù 
Cristo come Padre ricco di misericordia, da cui può 
derivare un’esperienza di Chiesa come comunione e 
come lievito di una fraternità universale (Regno-doc. 
5,2018,140).

Poi, «il dialogo a tutto campo» per favorire «una 
cultura dell’incontro (…) tra tutte le autentiche e vi-
tali culture», dialogo con i cristiani delle altre Chiese 
e comunità ecclesiali, ma anche con «gli studiosi 
delle altre discipline».

Ancora, interdisciplinarità o, meglio, «transdisci-
plinarità» per superare la frammentazione del sape-
re e coniugare «coesione» e «flessibilità», «organici-
tà» e «dinamicità» (Regno-doc. 5,2018,141).

Infine «fare rete», «attivando con decisione le 
opportune sinergie anche con le istituzioni accade-
miche dei diversi paesi e con quelle che si ispirano 
alle diverse tradizioni culturali e religiose» e «dando 
vita al contempo a centri specializzati di ricerca fina-
lizzati a studiare i problemi di portata epocale» (Re-
gno-doc. 5,2018,142).

Precisa papa Francesco: «La teologia, non vi è 
dubbio, dev’essere radicata e fondata nella sacra 
Scrittura e nella Tradizione vivente, ma proprio per 
questo deve accompagnare simultaneamente i pro-
cessi culturali e sociali, in particolare le transizioni 
difficili. Anzi “in questo tempo la teologia deve farsi 
carico anche dei conflitti: non solamente quelli che 
sperimentiamo dentro la Chiesa, ma anche quelli 
che riguardano il mondo intero”» (Regno-doc. 
5,2018,143).

Mi pare che emergano chiaramente dal Proemio 
sia il centro sia l’orizzonte auspicati per il lavoro teo-
logico in una Chiesa «in uscita», che in quanto tale 
– sostiene papa Francesco – necessita di «un innal-
zamento della qualità della ricerca scientifica e un 
avanzamento progressivo del livello degli studi teo-
logici e delle scienze collegate» (n. 5; ivi).

Non perdere il contatto con la realtà
A tal proposito il pontefice istituisce un interes-

sante confronto con le affermazioni contenute nella 
costituzione apostolica Sapientia christiana, aggior-
nata dopo quasi 40 anni dalla Veritatis gaudium: es-
sa «introduceva la ricerca come un “dovere fonda-
mentale” in costante “contatto con la realtà stessa 
(…) per comunicare la dottrina agli uomini del pro-
prio tempo nella varietà delle culture”. Ma nella 
nostra epoca, segnata dalla condizione multicultu-
rale e multietnica, nuove dinamiche sociali e cultu-

rali impongono un allargamento di questi scopi. Di-
fatti per adempiere alla missione salvifica della 
Chiesa “non è sufficiente la preoccupazione dell’e-
vangelizzatore di giungere a ogni persona (…) il 
Vangelo si annuncia anche alle culture nel loro in-
sieme”. Gli studi ecclesiastici non possono limitarsi 
a trasferire conoscenze, competenze, esperienze, 
agli uomini e alle donne del nostro tempo, desidero-
si di crescere nella loro consapevolezza cristiana, 
ma devono acquisire l’urgente compito di elaborare 
strumenti intellettuali in grado di proporsi come 
paradigmi d’azione e di pensiero, utili all’annuncio 
in un mondo contrassegnato dal pluralismo etico-
religioso. Ciò richiede non solo una profonda consa-
pevolezza teologica, ma la capacità di concepire, 
disegnare e realizzare, sistemi di rappresentazione 
della religione cristiana capaci di entrare in profon-
dità in sistemi culturali diversi» (Regno-doc. 
5,2018,143).

A questo fine diventa «indispensabile» «la crea-
zione di nuovi e qualificati centri di ricerca in cui 
possano interagire (…) studiosi provenienti dai di-
versi universi religiosi e dalle differenti competenze 
scientifiche (…) Anche gli studi ecclesiastici, nello 
spirito di una Chiesa “in uscita”, sono chiamati a 
dotarsi di centri specializzati che approfondiscano il 
dialogo con i diversi ambiti scientifici».

E prosegue il Proemio: «La teologia e la cultura 
d’ispirazione cristiana sono state all’altezza della lo-
ro missione quando hanno saputo vivere rischiosa-
mente e con fedeltà sulla frontiera» (n. 5; Regno-doc. 
5,2018,143s).

Si prospetta in conclusione – scrive papa France-
sco, citando la precedente enciclica Laudato si’ (n. 
202) – «una grande sfida culturale, spirituale ed edu-
cativa, che implicherà lunghi processi di rigenera-
zione», anche per le università e le facoltà ecclesia-
stiche (n. 6; Regno-doc. 5,2018,144).

Fin qui il Proemio della Veritatis gaudium. Se sa-
rà abbracciata con decisione una tale prospettiva di 
Chiesa «in uscita» e dunque di teologia «in uscita», 
possiamo immaginare che anche in Italia un lungo 
processo di rigenerazione dovrà essere affrontato 
dalle istituzioni teologiche e un grande lavoro dovrà 
essere svolto dai teologi.

Quanto alle prime, il cammino appare non breve 
soprattutto se confrontato con la situazione presente 
e inquadrato nella differenza italiana. Essa significa 
anche difficoltà a porsi come interlocutori delle uni-
versità civili, difficoltà nel predisporre risorse per 
sostenere la preparazione teologica e la ricerca, diffi-
coltà a proiettare studenti e docenti in un orizzonte 
almeno europeo, quale quello ormai praticato da 
chi frequenta un’università civile o vi insegna, diffi-
coltà nell’applicare criteri trasparenti nella coopta-
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zione dei docenti, difficoltà nella stabilizzazione di 
personale laico con una retribuzione equa.

Chi vorrà investire sulla teologia?
Sono tutti problemi sui quali occorrerà interro-

garsi e assumere delle decisioni, se si vuole evitare 
un’ulteriore marginalizzazione culturale. Le linee 
tracciate dalla Veritatis gaudium spingono nella di-
rezione di un investimento di energie e di risorse ne-
gli studi teologici.

Lo si farà anche in Italia? Si punterà sulla ricerca? 
Vedremo sorgere centri specializzati? Laici e laiche 
meritevoli e capaci potranno finalmente praticare la 
teologia come professione? Molto dipenderà dalla 
risposta che sarà data a una domanda: c’è bisogno di 
teologia oggi e per il prossimo futuro anche in Italia?

Una seconda domanda s’accompagna a questa, 
sempre sollecitata dalla Veritatis gaudium: di quale 
teologia c’è e ci sarà bisogno? Quale lavoro attende i 
teologi e le teologhe in Italia? I molti spunti del Proe-
mio meriterebbero di essere singolarmente appro-
fonditi e piegati sulla situazione italiana, ecclesiale, 
culturale, sociale, politica.

Occorrerà, nel lungo cammino che ci attende, 
chiedersi costantemente se la teologia di fatto prati-
cata sia «in uscita» quanto a temi, inclusione di sog-
getti (donne e uomini), efficacia nello smuovere la 
mentalità corrente nella comunità cristiana e al di 
fuori d’essa, apertura ad altri contesti accademici, 
capacità d’intercettare i grandi problemi epocali.

Mi limito in conclusione a rilanciare due questio-
ni. La prima è stata più volte evocata: occorre una 
teologia che custodisca saldamente il centro e allar-
ghi il proprio orizzonte, che mantenga la sacra Scrit-
tura quale anima e nella luce della Rivelazione cer-
chi d’interpretare tutto ciò che è umano (o disuma-
no) secondo le forme in cui si dà nel presente e nelle 
diverse realtà culturali.

Il rischio è sempre quello di riguadagnare il cen-
tro a scapito dell’orizzonte, e viceversa. Il futuro del-
la teologia, non solo in Italia, ma forse soprattutto in 
Italia, dipenderà molto dalla capacità di tenere in-
sieme il centro e l’orizzonte, anche grazie al corag-
gioso «riposizionamento mentale» che va finalmen-
te guadagnato.

La seconda questione è stata più volte e da più 
parti indicata all’attenzione. Si tratta della dipen-
denza della teologia italiana da altre teologie, in par-
ticolare dalla tedesca e dalla francese. È cosa nota e 
non disdicevole, se si considera la qualità delle due. 
Altrettanto noto è il fatto che non mancano in Italia 
teologi e teologhe di valore.

Sembra ancora mancare, tuttavia, una «teologia 
italiana», che sia anche espressione del genius loci: un 
luogo straordinario per la ricca tradizione cristiana, 

l’incrocio di culture, la posizione geografica che lo 
rende permeabile all’altro, al diverso. Forse essa po-
trà configurarsi e porsi in dialogo con altre teologie 
grazie al «lungo processo di rigenerazione» che spe-
riamo tocchi le istituzioni teologiche anche nel nostro 
paese e tocchi la condizione dei laici, in specie delle 
donne, nella ricerca e nell’insegnamento teologico.

 
Milena Mariani *
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